

"Sostegno" è un vocabolo ormai entrato in uso nella scuola italiana di ogni ordine e grado, vocabolo che, nella scuola sta ad indicare il ruolo ed i compiti di un docente con un particolare requisito: la specializzazione nell'insegnamento ai bambini/ragazzi disabili e che quindi viene assegnato alle sezioni/classi in cui questi vengono inseriti. 

Il termine “insegnante di sostegno” compare per la prima volta nella circolare ministeriale n°199 del 28 luglio 1979; tale circolare raccomanda che questo insegnante non sia messo in sottordine rispetto agli altri insegnanti di classe, che i suoi compiti non siano interpretati in modo riduttivo e, molto importante, "che sia coinvolto nella programmazione educativa e partecipare a pari titolo alla elaborazione ed alla verifica delle attività di competenza dei consigli di classe e dei collegi dei docenti". Delinea, come si può ben capire, il ruolo ed i compiti dell'insegnante di sostegno, chiarendo che insegnante di sostegno e di classe, devono procedere congiuntamente, in modo da rispondere ai bisogni educativi degli alunni con interventi calibrati sulle condizioni personali di ciascuno alunno. All'inizio di ogni anno scolastico, tutti i genitori in particolare quelli il cui bambino entra per la prima volta in un certo ordine di scuola, sono presi, oltre che da speranze, per quel nuovo cammino intrapreso dal figlio verso un traguardo importante della vita, anche da ansie e timori per quel "nuovo" che il figlio sta affrontando e di cui loro, in generale, conoscono poco. Se questo succede ai genitori dei bambini normodotati, si può immaginare cosa può rappresentare questo momento per i genitori di un bambino disabile: le ansie ed i timori si moltiplicano fino a diventare veri patemi difficili da controllare, alimentati dalla scarsa o non corretta informazione su quali siano i presupposti per riuscire ad ottenere per il proprio bambino un inserimento che gli permetta di vivere serenamente il suo iter scolastico ed il suo ingresso nella vita sociale. In questo contesto, si inserisce anche l'opinione del ruolo che i genitori si sono fatti dell'insegnante di sostegno, ruolo che il più delle volte non corrisponde affatto a quello previsto dalla normativa, infatti pensano che l'insegnante di sostegno sia l'insegnante del loro bambino. Pensare che il figlio sarà supportato dalla presenza costante di una persona preparata che lo seguirà individualmente, li rassicura, li porta a vivere il rapporto con la scuola in un modo più sereno e li fa anche sperare in risultati sul piano didattico, a volte impossibili da ottenere. Questi genitori vedono nell'insegnante di sostegno l'unico referente scolastico, la persona cui rivolgersi per qualsiasi evenienza, l'unico in grado di capire le problematiche del figlio e di soddisfare i suoi bisogni, dimenticando che il bambino è inserito in una sezione/classe in cui operano altri insegnanti. Questo modo di pensare però, se per certi versi può presentare qualche lato positivo, ne presenta altri di molto negativi perché‚ nel momento in cui vengono a verificarsi cambiamenti anche di modesta entità, per esempio un'assenza breve dell'insegnante di sostegno, i genitori entrano in ansia, ansia che diventa un vero e proprio patema se l'insegnante di sostegno non è titolare, cosa che accade abbastanza spesso, e quindi non può garantire la sua presenza nel tempo in quanto questa è regolata da una normativa precisa. 

L’insegnante di sostegno è figura professionale contitolare della classe in cui opera.

È una preziosa risorsa per la scuola, in quanto in possesso di adeguate conoscenze scientifiche relative alle conoscenze delle tappe evolutive, dei processi di apprendimento, delle dinamiche relazionali.

L’insegnante di sostegno, di concerto con i docenti curriculari, realizza all’interno del gruppo classe le opportune strategie di insegnamento nelle diverse situazioni didattico–educative, esercitando interventi specifici all’interno dei vari settori di apprendimento. Gli interventi di sostegno debbono essere “aggiuntivi” e non sostitutivi delle attività curriculari. Gli alunni diversamente abili non devono essere sottratti alle normali attività delle classi pur svolgendo una programmazione adeguata alle loro capacità individuali.

